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€... +. . Poeta che mi guidi, 
Guarda la mia virtù s’ella è possente, 
Prima che all’alto passo tu mi fidi. » 


Lasciate che invochi l’aiuto di Dante, o Signori, in questo mo- 
mento, in cui mi tornano alla mente le parole d’uno scrittore : 
« Potrò io proferire il nome di Dante senza timore di profa- 
narlo ®» (1) E certo se pensassi quale smarrimento d’ animo ha 
prodotto ad uomini di mente dotta ed elevata il ragionare di 
Dante, ben dovrei, nel presentarmi a così eletto pubblico, rinun- 
ziarvi e dire con le stesse parole di lui: 


« Ma io perchè venirvi? o chi il concede ? 


Più per un doveroso ricambio di gentilezza a uno squisito atto 
di cortesia che per meriti che io possa mai supporre in me stesso, 
accolgo invito fattomi da questo eletto Comitato per le Festo 
Dantesche, di cui è benemerito presidente e promotore l’illlmo 
signor comm. De Luca Aprile, Provveditore agli Studi; ma di- 
chiaro, per debito di coscienza e non perchè intenda mai fare 


(1) V. Monti « Dante » in Prose scelte. (Lez. d’eloquenza o lettere) —Milano, 
Sonzogno 1891, pag. 142. 
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della rettorica o atteggiarmi alla solita rituale modestia, di non 
essere adatto all’arduo tema: 


« Me degno a ciò nè io, nè altri crede. » 


Ma più temerei che la mia venuta innanzi a voi non sia folle 
e per novi pensieri cambierei, forse, proposta, se da ogni viltà 
non mi rimovesse la sincerità e spontaneità del sentimento che 
oggi ci tiene uniti e affratellati a festeggiare Dante; al cui nome 
inchiniamoci, adorando , o giovani, perchè esso, confessiamolo 
apertamente, forma l’obbietto più santo delle nostre meditazioni 
e de’ nostri studi; perchè nel nome di Dante fu combattuta e 
vinta la causa della nostra unità e indipendenza, perchè soltanto 
al nome di Dante potremo noi della presente generazione chie- 
dere quella forza e onestà di carattere, quell’altezza e libertà di 
pensiero, senza di cui non vha, nè vi sarà mai vera grandezza 
politica, 


Un illustre critico, che fu già vanto del nostro Ateneo, B. Zen- 
drini, dolevasi nel 1865, quando tutta l’Italia festeggiava il VI 
centenario della nascita di Dante, che «le nostre scettiche età » 
— così egli scriveva — sli fossero affaticate di onorare in lui « il 
cittadino, l’esule, il nemico dei papi — tutto fuorchè il poeta » (1). 

Se egli non fosse mancato agli studi, nel fiore degli anni, 
avrebbe avuto di che rallegrarsi nel vedere che dal ’65 in poi 
l’Italia non ha tralasciato la benchè menoma occasione per di- 
mostrare degnamente e gloriosamente il culto e la religione che 
ella professa al suo Poeta, chè non ad altro mirarono i festeg- 
giamenti del 1890 per il VI centenario della morte di Beatrice 
e non ad altro mirano questi, che ben chiudono il secolo, per 
il VI centenario della Visione. 

Tuttavia se diamo uno sguardo alle molteplici ricerche e cri- 


(1) Cfr. Epistolario preceduto da uno studio del prof. G. Pizzo. —U. Hoepli 
1886 pag. 97. 
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tiche fatte su Dante, da una trentina d’anni, dobbiamo confessare 
che un vero progresso si ha dal lato biografico e storico, che, 
per un pregiudizio, forse, o presupposto timore di tornare a certo 
modo di critica ritenuto subbiettivo e senza valore (perchè non 
mai inteso dagli Italiani, come invece da’ Francesi, da’ Tedeschi 
e dagli Spagnuoli) la deficienza si nota nel lato estetico, come 
negli studi estetici in generale (1). 

La mente più luminosamente estetica, che abbia avuto la let- 
teratura critica del nostro secolo, Francesco De Sanctis, ne dié 
qualche saggio, cercando di studiare, con quel raro acume che 
egli possedette, i motivi d’originalità dell’arte in Dante. 

Dopo il De Sanctis, nessuno s'è più fatto sentire, se non che 
pare muova a rincorare i giovani per questa via lo Zumbini 
che, nel suo migliore scritto « Le lezioni di letteratura di Luigi 
Settembrini e la Critica Italiana » (2) accenna a’ precipui studi 
che, secondo lui, dovrebbero esser ancor fatti sulla Commedia. 

Essi possono ridursi a’ seguenti: «Mostrare come le varie 
parti del contenuto Dantesco siano state trasformate in poesia; 
come la Divina Commedia sia un terzo universo plasmato del 
mondo ideale, nell’intelletto del poeta, e del mondo reale, a cui 
egli attingeva la varietà infinita de’ sensibili; e come questa 
trasformazione costituisca il maggior merito del poema sacro. » 
Non basta. Egli ne vorrebbe ancora un altro, il più grandioso 
forse e il più utile, ossia quello « dei caratteri speciali dell’arte 
Dantesca e dello studio tutto proprio che il poeta fece della 
natura per toglierne gli elementi sensibili con cui vestire una 
immensa copia di concetti. » 

Su tali basi io credo che lo studio estetico della Commedia 
procederebbe sicuro e potrebbe produrre qualche utile risultato, 


(1) Cfr. B. Zendrini. Della letteratura italiana, in Opere complete, Milano, 
G. Ottino 1881, vol. 1°, pag. 61 ceseg., e più recentemente, l’opportuno e dotto 
capitolo « Delle presenti condizioni degli studii letterarii in Italia c di una 
loro delicienza » in « Critica letteraria » di B. Croce (questioni teoriche) — Roma, 
Loescher 1895. 

(2) Studi di letteratura îitaliana.—Firenze, Le Monnier 1894, pag. 181 e seg. 
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epperò mi spingerei fino a dire che, acciò l abbiano una este- 
tica gli Italiani, non allo stato latente, ma di scienza, dovrebbero 
attingerla unicamente in Dante. Se non che a me pare di scor- 
gere un fine ancora più alto dello studio estetico della OCom- 
media ed è il considerar la natura come fonte di originalità del 
divino poema. 


* 
E * 


Più volte, o Signori, leggendo e studiando i principali critici 
della letteratura italiana e i più dotti Dantofili nostri e stranieri, 
leggendo l’Ozanam, l’Ampère, il Labitte, il Villari, il D'Ancona, 
mi son formato, a dir vero, un’idea meschina della grandezza 
di Dante, perchè ho detto: se Dante ha tolto da antiche leg- 
gende e visioni ciò che parrebbe costituire il più mirabile por- 
tento della sua fantasia : il concetto della descrizione del mondo 
di là; —che cosa è nel divino poema di originale e in qual parte 
di esso bisogna ricercarla quest’originalità 9 

Leggo una pagina della Storia della letteratura italiana di Fran- 
cesco De Sanctis e trovo: « Chi mi ha seguito vede che la Com- 
media non è un concetto nuovo, nè originale, nè straordinario 
sorto nel cervello di Dante e lanciato in mezzo a un mondo 
meravigliato. Anzi il suo pregio è di essere il concetto di tutti 
il pensiero che giaceva in fondo a tutte le forme letterarie, rap- 
presentazioni, leggende, visioni, trattati, giardini, sonetti, can- 
zoni » (pag. 148, vol. I). 

Eppure se la Commedia ha superato i poemi greci e latini, se 
non è sorto ancora, dopo sei secoli, il poema che lo superi, bi- 
sogna ritenere ch’essa è originale, perchè non v ha grandezza 
che non consista nell’originalità, e se v ha grandezza incontra- 
stata nell'arte, è appunto Dante. 

L’originalità è il carattere essenziale di questo poema: vi dico 
di più, che noi Italiani ci sentiamo originali ed artisti per esso; 
guai a chi ci contrastasse questa gloria che dobbiamo unicamente 
a Dante. E allora? Ma anche le storie letterarie ci tengono alla 
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originalità Dantesca e, benchè quasi tutte ci lascino indecisi e 
confusi nel dirci in che propriamente essa consista, pure la yan- 
tano e non la discuton nemmeno, massime di fronte agli stra- 
nieri. E, per darvi un esempio, prendete quella del Maffei che fu 
fatta per i Tedeschi: essa ha un capitolo: originalità della 
Divina Commedia (1). 

Ma che vi dice mai? Vi dice a un di presso quel che si è 
detto anche dopo e che si ripete da ognuno, che Dante disfece 
il vecchio in maniera da formarne quasi un’altra creazione ori- 
ginale. Ma questa, se mi permettete, è assimilazione; frutto di 
assimilazione potente, mirabile, che, come dice il Foscolo, è pre- 
rogativa de grandi ingegni e che io direi degli ingegni come 
Dante, ma non è originalità. 

Certamente avrete sentito dire che i grandi poeti sono grandi 
osservatori della natura: così vi avranno detto di Omero e di 
Virgilio, così avrete sentito di Dante; così, senza dubbio, vi sarà 
stato ripetuto, cento volte, a proposito de’ più grandi poeti mo- 
derni Shakspeare, di Gothe, di Schiller. 

Pure ammesso che Dante fosse il più grande osservatore della 
natura, non vorrebbe ciò dire per nulla ch’egli sia originale, per- 
ché avrebbe comune con altri poeti l'osservazione della natura. 

Ma se l’osservazione della natura è base generale di grandezza 
d’ogni poesia e d’ogni arte, essa varia in ogni singola poesia e 
in ogni singola arte, poichè la natura è così ricca d’aspetti che 
non mai è possibile di ritrarla nella sua interezza e sarà più 
grande ed original poeta ed artista, a mio credere, chi più vi 
sì avvicina. E per questo Dante non solo non teme confronti, 
ma ardisce volgere uno sguardo a’ passati stadi della natura 
cogliendo questa nella sua evoluzione. Di più egli la studia e 
la ritrae in un mondo ideale che gli fa acquistare credito ed 
efficacia. 


(1) CL. pag. 58, vol. I. Ed. Le Monnior 1853. 


* 
* * 


Non parmi fuor di luogo accennare che parecchi, fra cui il 
Trezza e il Bartoli (1), hanno cercato di dimostrare l’originalità 
Dantesca proveniente dall’osservazione della natura, intendendo 
però col vocabolo « natura » i fenomeni esteriori che colpiscono 
maggiormente i sensi e la fantasia del poeta: non io starò a 
ridire quello che essi, nelle loro pagine acute ed originali, hanno 
sì bene espresso: dico semplicemente che mal si fa provenire 
l'originalità Dantesca dal sentimento della natura esteriore e 
che, pure dimostrata, non è che piccolissima parte della grande 
originalità, di cui ben ad altro va debitore il suo poema. 

Che se bellissime, onnipotenti, ammetto col Trezza e col Bar- 
toli, sono la descrizione del lago di Garda o quella dei ruscel- 
letti del Casentino o l immagine de’ fioretti che si riaprono © 
drizzano in sullo stelo al chiarore dell’alba o impareggiabilmente 
espressa la soave mestizia del tramonto che dà al cuore su- 
prema ed ineffabile tenerezza, è però Dante da questo lato su- 
perato di gran lunga da’ Greci e da’ Latini, se non da alcuno 
de’ moderni vinto o uguagliato. 

Per Dante la natura non è soltanto la cosmologica. A questa 
esclusivamente non allude in quel concetto per cui fa derivare 
la natura da Dio, e per cui l’arte, che la copia, è a Dio nipote 
(c. XI Inf. 97-105). Una parte della concezione Dantesca della 
natura si intravede nel XIII del Paradiso, in quella digressione 
cioè sulla graduazione della perfettibilità di essa, secondo che 
è più o meno direttamente creata da Dio, fatta per bocca di 
S. Tommaso: 


« Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quell’idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 


(1) Cf. « Dante, Shakspeare, Gothe nella rinascenza d’ Europa » di G. Trezza, 
Verona 1888 (pagg. 68-86) e « Storîa della letteratura italiana » di A. Bartoli, 
libro IV° ossia Della natura nella D. Commedia. 


Ché quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall’amor che in lor s'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende all’ultime potenze 
Giù d’atto in atto tanto divenendo, 

Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 

La cera di costoro, e chi la duce 
Non sta d’un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce: 

Ond’egli avvien ch’un medesimo legno 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta; 
E voì nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta. 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all’artista 
Che ha l’abito dell’arte e man che trema. 

Pure se il caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna 
Tutta la perfezion quivi s’acquista ». 


La natura è dunque l’opera della creazione divina, più o meno 
improntata dal suggello d’origine ossia dal lume di Dio, epperò 
più o meno corruttibile. 

Tale concezione della natura, effettivamente desunta da’ libri 
di S. Tommaso e di S. Agostino, ha pieno svolgimento nella 
Commedia: questi esseri più o meno dotati di perfezione, più 
o meno direttamente creati da Dio; questi diversi ingegni, que- 
ste tendenze dello spirito varie, diverse, opposte e tutto ciò che 
è frutto della creazione divina, VYimmortale e il mortale, 
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« ciò che non muore e ciò che può morire » 


e ciò che sta più o meno sotto il segno ideale, Dante ce-lo 
squaderna, ce lo pone davanti agli occhi, ce lo imprime talmente 
nell’anima, nel cuore, nella fantasia che volentieri, più volte, piut- 
tosto che inneggiar a Dante, ci sentiremmo trascinati col mede- 
simo a lodare la grandezza e l’onnipotenza creatrice: 


Su 


«O somma sapienza, quanta è l’arte 
Che mostri in cielo e in terra! » 


Dante ritrae parecchie evoluzioni storiche della natura: egli 
infatti non è originale soltanto perchè, come dicevano le don- 
nicciuole di Verona, va all'Inferno e ne torna a suo piacimento 
e conversa coi dannati e ascende il monte del Purgatorio e va 
fino a Dio. Egli non solo abbraccia quasi intera la creazione, 
talche nulla sfugge al suo occhio indagatore, al suo ingegno 
mirabile, nulla è dimenticato dalla sua memoria e dalla sua 
fantasia, ma è anche originale in quanto che sono riflettuti nel 
suo poema il mondo Greco e il mondo Latino, il mondo medio- 
evale, la Firenze di Cacciaguida e quella de’ suoi tempi, la mi- 
tologia, la teologia, la filosofia, la storia: dove egli non può ar- 
rivare con l’osservazione, indaga e scopre con la fantasia: il 
canto si muta spesso nel di lui labbro in vaticinio : ecco per- 
chè ci affatica il Veltro e ci fa sudare l’allegoria. 

Sotto questi aspetti io cercherò di delinearvi lo studio este- 
tico della natura nella Commedia, da cui ci è dimostrata, nel 
modo più irrefragabile ed evidente, l'originalità Dantesca, così 
bene espressa dal Gioberti in quelle parole: 

« Ol quanto il poeta italico si lascia addietro non solo Omero, 


ma Firdusi, Viasa, Valmichi . ......!>» (1) 


(1) Cfr. Saggio sul Bello o Elementi di filosofia estetica per Vincenzo Gio- 
berti, Napoli 1845, pag. 359. 
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E prima un rapido esame del modo con cui concepirono e 
rappresentarono la natura i poeti anteriori a Dante. 


A me basti de Greci guardar Omero, in cui la natura non 
ha un aspetto - così meraviglioso come in Dante, forse per la 
semplicità della natura primitiva. L’originalità omerica consiste 
anzi nella riproduzione di questa semplicità. Omero è originale 
in quanto che copia e descrive fedelmente la natura riflessa nel 
sentimento e nella fantasia del popolo greco. La natura, che 
serve d’elemento d’arte a Omero, io chiamerei divina ed eroicu: 
così mi spiego tutte le inverosimiglianze, le esagerazioni che 
trovo nel mondo sensibile da lui rappresentato : così mi persua- 
do, perchè Marte, ferito, urla con urlo simile a quello di nove 
e diecimila combattenti (1). 

Non è naturale l'urlo di Marte, urlo di Dio; la sensibilità 
in rapporto al carattere soprannaturale di Marte: la natura 
dunque divinizzata. 

Per natura in Omero deve intendersi il sensibile interiore e 
esteriore, psicologico e fisico: noi diamo il nome di natura a 
tutte quelle passioni che Omero, copiando la fantasia del po- 
polo greco, attribuisce agli eroì e agli Dei: provatevi a ripro- 


Go Ge 


durre il puntiglio, il risentimento, la collera, l implacabilità di 
Achille oppure l’accortezza, la tolleranza, la dissimulazione , la 
dissimulazione, la doppiezza d’Ulisse: dove sarà più lo stupore 
e la meraviglia? Sono caratteri umani, ma talmente ingranditi, 
esagerati, divinizzati, in corrispondenza della fantasia del popolo 
greco, che han perduto intera oggi la loro efficacia. Ecco perchè 


(1) RTRT 6 d erpaye yodxeoc "Agnes, 
e/ DE, / >», n Ò Ù 
0TGOY TEVWEZYLÀOL etixyov Ti dexzytAot 
avépec èv moléum, éorda Euvdyotes "Apnos. » 
(libro V—859 e seg. 
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un poeta de’ nostri giorni ha potuto . liberamente ‘cantare ad 


Omero: 


«....Se tu ritornassi al nostro mondo 
Novo Glauco per te non troverei, 
Niun ti darebbe un soldo, o vagabondo » (1). 


x 


Ne’ poeti latini la natura è copiata dai Greci, tuttavia v’ha 
qualche distinzione: in Lucrezio è l'assenza completa della na- 
tura divina ed eroica: la natura ha il significato di materia: Lu- 
crezio la discute, ma anche la rappresenta. | 

Non si può negare che in Lucrezio la rappresentazione della 
natura sensibile tocchi il più alto grado: anche la natura inte- 
riore ha in Lucrezio una grande importanza, poichè egli non 
solo discute le passioni, ma ne rappresenta gli effetti. Tuttavia 
la natura di Lucrezio io chiamerei nel campo estetico filosofica 
per distinguerla ne’ suoi caratteri essenziali dalla natura divina 
ed eroica dei Greci: essa riflette introdursi della filosofia greca, 
lo stoicismo e lepicureismo, in Roma: un nuovo carattere dello 
spirito romano tendente a dar la prevalenza alla ragione e a 
staccarsi da’ vecchi pregiudizi che più non giovano a dargli pace 
e tranquillità. 

Il prevalere dell’osservazione interiore in Ovidio, Catullo, Pro- 
perzio, io chiamerei esclusivamente natura psicologica e, con e- 
guale criterio, direi che Orazio canta la natura politica, perchè 
riflette un periodo della storia di Roma, in cui la vita politica 
assorbe tutto quanto lo spirito, epperò egli trae argomenti prin- 
cipali del suo canto dalle tempeste della repubblica e dalle cose 
pubbliche di Roma e canta le lodi di Augusto, di Agrippa, di 
Mecenate come celebra le vittorie delle aquile romane. 

Virgilio si eleva al di sopra di tutti, perchè riunisce in sè la 
natura divina ed eroica, la natura psicologica e la natura politica. 


(1) Cfr. Carducci, Rime nuove, Bologna 1889 (pag. 12). 
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Si riproduce il mondo Omerico in Virgilio. La natura psicolo- 
gica ossia l'osservazione interiore arriva in Virgilio al più alto 
grado. Si può dire che questa è un barlume in Omero, il quale, 
come scrisse il Monti, « mette in delirio la fantasia, ma lascia 
quasi sempre il cuore tranquillo » (1). Virgilio agita, commuove, 
esalta. Molti di voi, o giovani, avete, per la voce dei vostri in- 
segnanti, gustato le supreme bellezze del IV° canto dell’ Eneide; 
avete, in quell'età più adatta a ricevere, quasi molle cera, le im- 
pressioni, gustato la voluttà che emana l amore sconfortato di 
Didone e vi siete commossi all’episodio di Niso e d’EKurialo. 

L’argomento del poema Virgiliano è evidentemente improntato 
dal colore politico : senza di questo non avrebbe Virgilio cercato 
del suo popolo un’origine divina. Enea non rappresenta tanto un 
eroe o un fondatore di nazione quanto, come a me sembra, Pin- 
carnazione e la personificazione dell’ideale virtù dei Cesari. La 
natura politica rigurgita in Virgilio: voi la trovate espressa in 
quelle frequenti allusioni alle memorie più care del popolo ro- 
mano, in quelle predizioni, che scoppiano a ogni tratto dal cuor 
del poeta, sui futuri destini dell’impero. 

Consideriamo Dante. 

Molti si son maravigliati dell’ elemento pagano nella Divina 
Commedia: che significa P uso che fa Dante della mitologia ? 
che rappresenta quell’Inferno Dantesco colmo delle più spiccate 
divinità tartaree, Plutone, Minosse, Cerbero, Caronte, le Erinni, 
ì Centauri, le Gorgoni ? (2) 


(1) Cf. Lezioni di eloquenza in Prose scelte, Milano 1891, pag. 94. 

(2) G. A. Pintacuda in Scritti varii (Cfr. « Sul secondo inno alle Grazie di 
U. Foscolo ») Palermo, Clausen 1892, pag. 10, vorrebbe spiegare questa fu- 
sione dell’elemento pagano col cristiano , dicendo che essa «avviene anzi 
tutto non in questo mondo, ma nell’ altro, in un mondo cioè, superiore al 
senso ed estraneo alla vita, e non poteva perciò, per l’ambiente ideale in cui 
avveniva, rivelare il contrasto che si manifesta invece vivissimo quando questi 
elementi siano confusi ne’ termini stessi della vita ». 

Ora a mepare precisamente il contrario. Appunto perchè il mondo di là è il 
mondo della verità e non dei simboli, gli dei /ulsi e bugiardi e tutto il loro 
corteggio non avrebbero ragione di essere ivirappresentati; essi sono un mero 
prodotto della umana fantasia, finchè e quando l’ultramondano apparisce alla 
ragione avvolto nel più profondo mistero. 
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Ma non le Divinità soltanto: tutta la sede è Pagana: Dite, 
Stige, Flegetonte erano — ognuno lo sa — nella fantasia de’ Gen- 
tili; al Gentilesimo appartengono Semiramide, Didone, Cleopatra, 
Elena, Achille, Paride, Tristano, che la memoria di Dante non 
può rassegnarsi a tacere (c. V). Non sono che personificazioni mi- 
tologiche Orfeo, Teseo, Ercole. Nell’inferno Dantesco giganteggia 
l’eternamente ribelle a Ieova, Capanueo. Tra i consiglieri frodo- 
lenti, e sia pure per un doveroso riguardo verso Virgilio, meritano 
speciale considerazione, per Dante, Ulisse e Diomede. Ma Vir- 
gilio, che accompagna il poeta, è la principale rappresentazione 
di quest'elemento pagano, il quale perdura in quell’ altro regno 
unicamente immaginato da’ Cristiani, nel Purgatorio. Tutto fi- 
gurato d’ immagini mitologiche ne è il 1° balzo e scorre il fiume 
Lete nel Paradiso terrestre. Ora che vuol dir questo ? 

Molti ne han fatto le meraviglie, donde la curiosa domanda 
perchè Dante abbia scelto a guida Virgilio. Il Gioberti par che 
riconosca ed ammetta l’intruso se, con tanti raggiri e cavilli più 
da sofista che da esteta, si affatica a giustificarlo (1): ma che 
giustificare ? 

Vorrebbero impicciolir Dante ? 

Vorrebbero sopprimere una delle pagine più meravigliose alla 
Commedia, vorrei dire delle più indispensabili, là, dove egli con- 
sacra, eterna, sublima uno degli stadî percorsi dell’ evoluzione 
naturale, la religione dei Greci e dei Latini? Egli la raccoglie 
da Omero e da Virgilio; le serba un luogo, il più acconcio e il 
più sublime, nel poema nuovo che diranno le genti italiche : il 
lato caratteristico dell’ arte greco-latina, la natura divinizzuta è 
là, rinnovata, perpetuata, con la nuova lingua e l’arte nuova di 
Dante (2). 


(1) Pag. 368, op. cit. 
(2) « L'uso che Dante fa dei miti e delle leggende pagane — serive il Trezza -- 
è segno di un concetto più largo della storia che oltrepassa è concetti me- 
dioevali ». 
Il Trezza infatti dimostra che, riconoscendo Dante, insieme coi dottori della 
Chiesa, la «grande menzogna» del politeismo, talchè chiama quegli Dei « falsi 
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Dante immortala ancora la natura eroica: comincia a vedersi 
questa in sè medesimo, che passa i confini del naturale e fa 
mormorare le donnicciuole. Dante sa che la sua non è impresa 
da pigliare a gabbo e che non è (XXII Par.) da omero mortale e 
che egli non è nè Enea, nè Paolo, ossia l eroe umano e 1 eroe 
divino : egli deve vincere un timore che da sè non’ può, epperò 
chiede che ne lo liberi a Virgilio. E come tutti gli eroi del 
mondo greco e latino, fidanti nell’appoggio, nel sostegno impal- 
pabile, invisibile degli Dei, Dante fida nell’ aiuto della Grazia 
divina e allorchè sa da Virgilio che questo non gli manca e che 
gli viene, anzi spontaneo, tosto si anima e si rinfranca: 


« Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poichè il sol gl’imbianca, 
SÌ drizzan tutti aperti in loro stelo, 


Tal mi fec’io di mia virtude stanca : 
. . . . . . » 


(Inf. e. II, v. 127 e seg.) 


La natura eroica è un altro degli elementi che voi dovete stu- 
diare in Dante, o giovani, e che Dante studiò sì profondamente 
riflessa nell’arte antica: dalla personalità dantesca a Capaneo, 
da Capaneo ai giganti, ne troverete le più stupende sintesi, le 
più meravigliose rappresentazioni : essa sta a complemento della 
natura pagana. 


In Dante trovate di più de’ poeti greci e latini lo studio e- 
spresso e diretto dell’uomo: la natura umana è il soggetto sen- 


c bugiardi», pure «ne usa nella Commedia come di simboli ec quindi trasforma 
la mitologia pagana în un valore ideale che laricolloca nella storia e ne fa parte ». 
Dante dunque avrebbe accolto la mitologia nel sno poema come indispen- 
sabile realtà storica. A me paro questa dell’illustre critico una conclusione 
più sensata e meno indegna di Dante, spirito vasto e originale. 
Cfr. « Dante, Shakspcare, Gothe nella rinascenza Europea » — Verona. D. 
Tedeschi e figlio, editore, 1888, pag. 76 e seg. 


16 
sibile, l'argomento principale del poema. Ve l’ addita Dante 
stesso in quella famosa epistola a Can Grande, che una critica de- 
molitrice e bizzarra (1) vorrebbe nuovamente contendere a Dante. 
Essa vi dice: « Subiectum est homo, prout merendo aut de- 
merendo per arbitrii libertatem, Iustitiae proemianti aut pu- 
nienti obnoxius est » (cap. VIII). | 

« Subiectum est homo »...: ben v'accorgete che, per la prima 
volta, tale soggetto, dichiarato così espressamente, spunta, con 
audacia incredibile -e nuova, nell’orizzonte poetico. 

Studiare l’uomo a me francamente sembra tal compito a cui 
per nulla possa contrapporsi quel di Lucrezio, ossia di liberare 
l’uomo da una religione che, in fin de’ conti, non aveva più 
alcun potere su di lui. E tale studio dell’uomo Dante comincia 
in sè, attraendo verso questo centro tutte le cose umane e di- 
vine. Non so se avete mai notato questa grande originalità del- 
PIo Dantesco, la quale consiste nell’affermarsi di esso nel mondo 
di là: Dante è supremo attore, giudice e protagonista in un 
mondo che, sebbene creato dalla sua fantasia, non gli conver- 
rebbe appartenere, perchè è il mondo degli spiriti; talchè questi 
ne fanno le meraviglie ad ogni inatteso incontro con Dante; 
l’espressione dell’universale stupore è in quell’O lungo e roco nel 
quale mutano /or canto le anime del 2° balzo del Purgatorio 
(c. V. 27). E ciò è ben strano ed originale infatti e tale stra- 
nezza ed originalità l’ha voluto far ben risaltare Dante, allorchè 
ha detto ch'egli non è nè Enea, nè Paolo. Nè Enea, nè Paolo, 
poichè egli personifica la natura umana, che, intatta, soggetta 
così alle sue leggi, alle sue mutabilità, alle sue passioni, come 
riflessa nelle sue medesime mondane parvenze, è descritta e 


(1) Tale è quella del d’Ovidio che, in occasione di un opuscolo del Dottor 
R. D’Alfonso « Note critiche sull’autenticità dell’epistola a C. della Scala at- 
tribuita a D. Alighieri » Nicastro 1899, pare voglia pescare nel torbido, ri- 
mescolando, senza novità d’argomenti, una questione già da tempo definita, 
auspice il Giuliani, ec dal D’ Ovidio stesso ritenuta tale e da altri come il 
Gaspary, il Carducci, il Bartoli, il Moore. — Gli ha risposto, nella medesima 
rivista, degno ed efficace oppositore, Francesco Torraca, 15 dicembre 1899. 
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rappresentata in un mondo che non è della natura. Dante pre- 
viene l’epoca predetta dalla religione cristiana, in cui gli uo- 
mini, svegliati dall’angelica tromba, ripiglieranno lor carne e lor 
figura: se ne giova, come mezzo artistico, per ottenere il dram- 
matico, perchè secondo il concetto cristiano le anime non con- 
servano ancora nell’altro mondo memoria di questo, nè passioni, 
giacchè essi si spogliano della natura umana. 

In questo trasporto, per dir così, arbitrario della natura nel 
soprannaturale, non ammesso dal concetto cristiano, ma desunto 
dalla fantasia popolare, Dante raggiunge un lato d’originalità, 
di cui egli medesimo è il primo ad accorgersi (1). 

E, appunto perchè questa natura umana è rappresentata nella 
sua completezza, essa si manifesta: ne’ suoi tre aspetti, nella 
vita domestica, in quella dell’urdbe e in quella della patria. 

Dante li personifica, talchè potete osservare, prima in lui, 
queste tre nature; domestica, cittadina, politica, poi ne’ varii spi- 
riti che egli ci presenta. 

Dante non mai si stacca dalla prima: ecco perchè piglia a 
cuore, pur fra i dannati, la sorte di Paolo e di Francesca e vi 
dipiuge, con colori, quasi seducenti, la colpa, giustificata dalla 
passione, riuscendo ad accordarla, in modo del tutto nuovo ed 
amabile, col pudore. 

Ecco con quanta reminiscenza della vita domestica egli si ri- 
volge nel Paradiso (XXII, 1-7) a Beatrice: 


(1) Il solo che Dante presenta quasi distaccato completamente dal mondo 
sensibile è Catone, che dice: A me il ricordo di Marzia nulla può, 


Gi anita per quella legge 
Che fatta fu quando mo n’uscì fuora » 
(Purg. 1 89. 00). 


Ma gli altri spiriti vivono quasi attaccati con esso (Pia e Manfredi, Fran- 
cesca e Paolo, che vogliono essere ricordati, Ciacco, Farinata, Guido Caval- 
canti che s’interessano dello cose di quaggiù e di politica, Beatrice (c. XXX 
Pnrg.) cho si duole dell’abbandono di Dante, Cacciaguida che nella gloria 
del Paradiso (XV e seg.) non dimentica Firenze cte... Così Dante ottiene Pef- 
fetto drammatico, 
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« Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che il suol ben disporre, 
Mi disse : non sa’ tu che se’ in cielo? » 


K nel XXX canto egli trae dalla vita domestica una similitu- 
dine che gli è necessaria ad esprimere il suo alto concetto : 


Non è fantin che sì subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Malto tardato dall’usanza sua, 

Come fec’io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all’onda 
Che si deriva, perchè vi s’immegli ». 

(82-87). 


Dante conosceva i più impenetrabili segreti dell’ alcova ma- 
terna : direste che qui vince tutto il naturale domestico, del quale 
egli sa cogliere, penetrare o indovinare, se volete, la nota più 
risposta, più intima ed efficace. 

Ed egli sa del fantolino 


€... . Che in vér la mamma 
Tende le braccia, poiché il latte prese, 
Per l’animo che ’n fin di fuor s’infiamma ». 
(c. XXIII Par.). 


Oh che vi pare di questo Dante che non ha altro per la testa 
che di sorprendere le madri e di fermarsi estatico a considerare 
i più semplici e reconditi atti della vita familiare? 

Ma eccovi come risalta in Dante medesimo e negli spiriti della 
Commedia la natura cittadina; eccovi Dante di fronte a Ciacco, 
a cui domanda a che ne verranno 


« Li cittadin de la città partita ». 
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e se alcun v'è giusto (Inf. c. VI). E Ciacco profetizza il preva, 
lere, dopo lunga tenzone, della parte Bianca e sentenzia che 


« Giusti son due e non vi sono intesi : 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch’hanno i cuori accesi » 
(v. 73 e seg.) 


e Dante non vuole che Ciacco, in cui prevale il cittadino di Fi- 
renze, ponga fine al lacrimevole suono , perchè egli sente, come 
dicesi volgarmente, toccarsi nel debole e chiede di Farinata, di 
Iacopo Rusticucci, del Tegghiaio, di Oderigo de’ Giandonati e 
di Mosca de’ Lamberti e degli altri « che a ben far poser gl in- 
gegni >» (v. 79-81). 

La natura cittadina trova la più soleune personificazione in Fa- 
rinata, che domina col suo aspetto Inferno: 


« La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual, forse, fui troppo molesto » 
(c. X, v. 25). 


Gli spiriti antichi prevalgono : il naturale cittadino erompe in 
tutta la sua baldanza, in tutta la sua schietta spontaneità, alla 
dolcezza, alla armonia, all’irresistibile fascino del nativo linguag- 
gio ; questa è la prima cosa che Dante immagina colpisca il suo 
formidabile avversario. Quindi egli vuol sapere de’ maggiori di 
Dante, come di ciò che importa sopra d’ogni altro : 


« Tosto che al pié de la sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi domando: Chi fàr li maggior tui? » 


E Dante, anch’ ei mosso dal ridestarsi della natura cittadina, 
si mostra desideroso d’obbedire : 
«Io ch'era d’obbedir desideroso 


Nou gliel celai, ma tutto gliel’apersi : 
Oud'ei levò le ciglia un poco in soso; 


Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a’ miei primi ed a mia parte, 
Sì che per due fiate li dispersì ». 


Osservate questi due cittadini, di diverso partito, l’uno di fronte 
all’ altro. Dante è sublime in quella sua onesta e audace fran- 
chezza, per cui non teme di appalesargli la propria stirpe; Fa» 
rinata in quel dimostrargli non ispenta ancora per morte la te- 
nacità del suo odio e nel vanto di essere stato di lui vincitore. 

« In Dante, scrive il De Sanctis, ci era molto del Farinata » (1). 


Non direste che in Farinata ci è anche molto del Capaneo ? 
€... . Qual io fui vivo, tal son morto! » 


Il naturale cittadino fa eguali prove in entrambi, Dante e 
Ciacco, Dante e Farinata, ma di esso nel divino poema trove- 
rete, o giovani, esempi ancora più luminosi. 

La natura politica, che abbiamo visto non mancare nel poema 
Virgiliano e che fu esclusivo elemento di alcuni poeti latini, ot- 
tiene il completo sviluppo in Dante; essa forma, forse, la parte 
più originale come quella che si distacca dalle teorie scolasti- 
che e dal Medio Evo, prevenendo i concetti della rinascenza e 
della riforma. 

Io vorrei ritrarvi questa natura politica di Dante nelle opiì- 
nioni ch’egli manifesta per bocca di Nicolò III degli Orsini, 
nella buca de’ Simoniaci, allorchè questi discute se Pietro e gli 
altri chiesero a Mattia oro ed argento o piuttosto nostro Signore 
non disse se non: vienmi dietro; allorchè dichiara che l’anima di 
Bonifacio VIII, oppressore del Colonna e trafficatore del potere 
temporale dei papi e quella di Clemente V, pastor senza legge, 
Nuovo Jasone, di cui si legge ne Maccabei, sono attese nell’In- 
ferno. 

Vorrei ritrarvela ne canti XXVI e XXVII dell’ Inferno, al- 
lorchè egli impreca contro Firenze che ivi spande è suo nome, 


(1) Cfr. « Nuovi Saggi Critici », Napoli, Morano 1879, pag. 28, 
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allorchè per bocca di Guido da Montefeltro si scaglia nuova- 
mente contro papa Bonifacio VIII, il mal prete cui mal prenda, 
il principe dei nuovi farisei è narra dell’infame consiglio chiestogli 
da costui a guarire la superba febbre, da cui era dominato e del- 
l’abuso del potere spirituale : 


« Lo ciel poss’io serrare e disserrare, 
Come tu sai, però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care » 

(ci XXVII, 103 e seg.). 


E tutta la politica dei papi egli scolpisce nel perfido consiglio 
.di Guido da Montefeltro sì bene accetto a Bonifacio : 


«Lunga promessa con l’attender corto » 
(v. 110). 


E la natura politica vi sarà presente dal Purgatorio, apoteosi 
del sentimento di libertà, in cui Marco Lombardo gli discoprirà 
il mondo pieno di malizie per la confusione de’ due reggimenti 
(c. XVI, v. 66-109) e maledirà la lupa (c. XX) e vi proporrà a 
modelli di onestà e fierezza Catone (I, 11) e Sordello (VI, VII); 
dal Paradiso Terrestre, in cui gli apparirà nella terribile allego- 
rica visione la Chiesa oltraggiata dall’Impero, (XXXIII), al Pa- 
radiso di Beatrice, in cui Cacciagulida gli dichiarerà origine ro- 
mana illustre e gli dipingerà Firenze della cerchia antica e gli 
predirà l'esilio. 

Oh come di supremo interesse, di un’ efficacia sorprendente, 
mirabile, tremenda vi apparirà dal primo all’ ultimo verso del 
poema il naturale politico di Dante! 


* 
* * 


Distinguerei da ultimo nel poema di Dante Il naturale filosofico 
dal teologico. 

Intendo col primo la tendenza del divino poeta a darsi ragione 
di tutto ciò ch’egli osserva nel mondo naturale, e soprannaturale, 
tutti que’ dubbii, tutti que’ groppi che gli solve in massima parte 
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Virgilio e infinite volte Stazio, Forese, Marco Lombardo, Tom- 


maso, Beatrice, ai quali Dante è sempre mosso a richiedere dalla 
sete naturale che mai non sazia XXI, Purg.), dal naturale deside- 
rio di sapere .che mai non si stacca da lui dal primo passo nella 
selva all’ultima visione del Paradiso. 

Ricordate davanti a Piccarda: 


«Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto se il ver non lo illustra 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in' esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto l’ha e giugner puollo; 

Se non, ciascun desio sarebbe frustra. 

Nasce per quello a giusa di rampollo 
Appiè del vero il dubbio; ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 

(Par. c. IV, 124 e seg.) 


Anche Dante pone a base della scienza il dubbio : è natura in 
noi è desiderio di apprendere : volete una definizione più chiara 
e precisa della natura filosofica di questa che vi porge Dante 
stesso ? 

Ad essa appartengono le digressioni più comunemente note 
sulla graduazione delle pene nell’Inferno (c. XI) e nel Purgato- 
rio (c. XVII) e su quella della natura, esposta da S. Tommaso 
(Par. XIII); intorno alla qualità dei corpi dei trapassati, nel III 
del Purg., o al trasumanare (I Par.) o sull’origine delle macchie 
lunari (II Par.): eccovi dunque un altro elemento estetico, che 
a voi giova discernere nel divino poema, eccovi un’ altra delle 
realtà storiche della natura, contenuta in esso, e di cui esso è il 
principale documento. 


La natura filosofica partecipa nella Commedia della teologica, 
perchè la Commedia riflette la coscienza del tempo, in cui luna 
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e l’altra non si potevano ben definire separatamente, non si po- 
tevano distaccare con un taglio cusì preciso, come nel Rinasci- 
mento e nella Riforma. 
Il naturale desiderio di conoscere il supremo Vero, 


« Di fuor dal qual nessun vero si spazia », 


di appuntarsi in Dio; la naturale aspirazione al bene supremo e 
all'infinito, l’ascetismo, ecco la grande caratteristica Medioevale, 
che informa lo spirito di Dante. | 

È natura teologica Dante stesso, che appunta lo sguardo nel 
sole che irradia tutti i santi (XXIII Par. v. 25-38), che mira river- 
berato negli occhi di Beatrice il punto luminoso, da cui dipende 
tutta la natura (c. XXVIII, 16-42), Iddio uno e invisibile, e intorno 
a lui i nove cerchi degli angeli; che presume ficcar lo viso nella 
luce eterna e raggiunge la visione della Trinità (c. XXXIII); è 
natura teologica, non esito ad affermarlo, o giovani, il Paradiso 
di Dante. 


* 
*x * 


Ed ora ben vi domando se mai alcun poeta antico 0 moderno 
abbracciò la natura in tanta molteplicità d’aspetti e varietà d’e- 
voluzioni storiche, come l’ ebbe miracolosamente abbracciato e 
contemplato Dante; ben vi domando se altrove che nella conce- 
zione e rappresentazione della natura ci è dato di cogliere l’ o- 
riginalità dell’ arte Dantesca, poichè la concezione e rappresen- 
tazione della natura sono la Commedia stessa in tutto il suo va- 
sto e mirabile ordinamento, ne sono il contenuto e l’obbietto. 

E la visione del soprannaturale che la maggior parte dei cri- 
tici vorrebbe attribuire a’ poeti precedenti, che ora ritrova nelle 
rappresentazioni Medioevali, ora nelle creazioni dell’arte pagana, 
in Omero e in Virgilio, ha nel Divin Poema tali caratteri, di cui 
è semplicemente impossibile trovar prima un riscontro. 

Si è detto, o giovani, che anche Omero conduce Ulisse all’In- 
ferno e che vi è pur condotto Enea da Virgilio; lo si è detto 
quasi a menomare d’un centellino l'originalità di Dante, ma pro- 
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vatevi a confrontare l’ Inferno di Omero e di Virgilio con l’In- 
ferno di Dante. 

Che sono quelle ombre Virgiliane, che pur segnano un grande 
progresso rimpetto a Omero, se non pallide, incerte e vuote larve, 
come le chiama un dotto esteta italiano (1), sinzili a quelle che 
ci ondeggiano ne’ sogni ? | 

Manca la natura in esse, mancano i profondi sentimenti ani- 
matori, che formano la parte viva ed essenziale degli spiriti di 
Dante; sono mummie, scheletri, che vi rattristano, vi riempiono 
l’animo di terrore, di stupore, se volete, come nelle catacombe, 
ma non vi seducono, nè vi commovono. 

Ecco perchè io non temo di contrapporre Dante a’ più grandi 
poeti del mondo greco-latino ; ecco perchè, se io volessi per un 
istante considerarlo in mezzo a loro, me ne apparirebbe, forse, 
la figura, come il Cristo raggiante nella meravigliosa visione: 


«Quale ne’ plenilunii serenî 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono il ciel per tutti i seni, 
Vid’io, sopra migliaia di lucerne, 
Un sol che tutte quante l’accendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 


(Par. c. XXIII, v. 25). 


(1) Emilio Liveriero, L'arte nella letteratura. —Torino, Vecco 1871 pag. 10. 
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